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La regolamentazione  
dei servizi  
e i suoi effetti  
economici
Andrea Cintolesi∗	
Sauro Mocetti∗∗
Giacomo Roma∗∗∗

Sintesi

Una regolamentazione dell’attività d’impresa eccessivamente onerosa o an-
ti-competitiva può avere e!etti economici negativi, in particolare nel settore 
dei servizi che è caratterizzato da una minore pressione concorrenziale. Il la-
voro introduce un nuovo indicatore di regolamentazione a livello settoriale 
molto "ne e sfruttando la sua variazione, tra settori e nel tempo, a seguito di 
alcuni interventi di riforma, ne esamina gli e!etti economici. L’analisi empiri-
ca mostra che la riduzione del livello della regolamentazione, e in particolare 
delle restrizioni all’entrata, ha avuto un impatto positivo e signi"cativo sulla 
produttività e la demogra"a d’impresa. Sono diminuiti anche i margini di 
pro"tto delle imprese, soprattutto grazie alla rimozione di alcuni vincoli alla 
condotta.

∗ Divisione Analisi e ricerca economica territoriale, Banca d’Italia, Firenze, andrea.cintolesi@bancaditalia.it.
∗∗ Divisione Economia e diritto, Banca d’Italia, Roma, sauro.mocetti@bancaditalia.it.
∗∗∗ Divisione Economia e diritto, Banca d’Italia, Roma, giacomo.roma@bancaditalia.it.
 Questo lavoro è una versione rivista e aggiornata del working paper “Productivity and Entry Regulation: 

Evidence from the Universe of Firms”, Banca d’Italia, Temi di discussione, 1455, giugno 2024. Rispetto al 
working paper si utilizza una definizione di regolamentazione più ampia (includendo le norme che regolano 
la condotta) mentre l’analisi economica è interamente basata su dati aggregati a livello di settori di attività 
economica. Le opinioni espresse sono degli autori e non impegnano la Banca d’Italia.
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Abstract - Service regulation and its economic effects

Excessively burdensome or anticompetitive regulation of business activity can have 
negative economic e!ects, especially in the service sector, which is characterized by less 
competitive pressures. "e paper introduces a new indicator of regulation at the very 
#ne-grained sectoral level and, by exploiting its variation across sectors and over time, 
examines its economic e!ects following some reform interventions. "e empirical analy-
sis shows that reducing the level of regulation, especially entry restrictions, had a positive 
and signi#cant impact on productivity and #rm demographics. Firms' pro#t margins 
have also decreased, mainly due to the removal of some behavioral constraints.

JEL Classi!cation: K20; L20; L51; J44; L80; L90; D24; O47.
Parole chiave: Regolamentazione; Produttività; Markup.
Keywords: Regulation; Productivity; Markup
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1. Introduzione

I servizi impiegano una quota rilevante, e crescente nel tempo, di lavorato-
ri. In Italia, nel 2023 gli occupati nei servizi erano il 73 per cento del totale, 
cinque punti percentuali in più rispetto al 2000. Negli stessi anni la quota 
dell’occupazione nell’industria manifatturiera è passata dal 20 al 15 per cento. 
La crescita del settore dei servizi, che è caratterizzato in media da una minore 
produttività, e la consapevolezza delle conseguenze negative di una regola-
mentazione eccessiva e/o anti-competitiva hanno spinto negli ultimi decenni 
il legislatore all’adozione di riforme volte a favorire l’entrata nel mercato e a 
rimuovere alcuni vincoli alla conduzione dell’attività economica.

L’obiettivo del presente lavoro è quello di esaminare se, e in che misura, le 
riforme volte a ridurre l’onerosità della regolamentazione e a promuovere la 
concorrenza nel settore dei servizi abbiano avuto e!etti economici rilevanti. 

Per rispondere a questa domanda di ricerca è stato realizzato un nuovo 
indicatore che misura l’intensità della regolamentazione a un livello settoria-
le molto "ne (alla quinta cifra del codice ATECO della classi"cazione delle 
attività economiche). L’indicatore è stato costruito per misurare quantitativa-
mente il livello di restrizione delle norme a!erenti a diverse dimensioni del-
la regolamentazione. Con riferimento alla disciplina dell’accesso al mercato, 
sono state analizzate due dimensioni. La prima riguarda i requisiti professio-
nali che sono richiesti per lo svolgimento di alcune attività economiche, ad 
esempio in termini di lunghezza del periodo di istruzione e formazione o di 
grado di selettività per accedere all’università e/o per superare l’esame di Stato. 
La seconda riguarda vincoli all’entrata sul mercato di natura più amministra-
tiva come le restrizioni quantitative (sotto la forma di concessioni e licenze) e 
i permessi e le procedure da seguire per avviare un’attività (che possono non 
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esistere in alcuni casi o essere più o meno complessi in altri) e per rispettare la 
normativa in materia di salute e sicurezza. Con riferimento alla condotta sono 
stati utilizzati indicatori che misurano l'intensità di vincoli allo svolgimento 
dell’attività d’impresa, con particolare riguardo alle restrizioni imposte alla 
determinazione dei prezzi. 

Nell’analisi empirica si sfruttano le variazioni tra settori e negli anni 
dell’indicatore di regolamentazione, in un modello saturato con e!etti "ssi, 
per analizzarne gli impatti sulla produttività e su altre variabili economiche. 
Il periodo considerato copre gli anni dal 2005 al 2021. Secondo i nostri ri-
sultati, la riduzione della regolamentazione avvenuta nella "nestra temporale 
considerata ha comportato un aumento della produttività, nei settori tratta-
ti, di circa 6 punti percentuali rispetto agli altri. Tale e!etto è interamente 
attribuibile alla riduzione della regolamentazione all’entrata, che è avvenu-
ta soprattutto per via di una sempli"cazione delle procedure amministrative 
per avviare l’attività d’impresa. Tali sempli"cazioni hanno anche favorito un 
maggiore dinamismo, in termini di demogra"a d’impresa. La riduzione del-
la regolamentazione, e in particolare i minori vincoli imposti alla condotta 
dell’attività economica, si sono associati a una riduzione dei markup.

La letteratura empirica sul tema può essere classi"cata in tre principali 
"loni, caratterizzati da un diverso livello di aggregazione dei dati e di strategia 
empirica utilizzata. Sulla scia dell’in#uente lavoro di Djankov et al. (2002), un 
primo "lone sfrutta la variazione della regolamentazione dei prodotti tra paesi 
e settori per analizzarne l’impatto in termini di creazione di imprese e occu-
pazione (Klapper et al., 2006; Ciccone e Papaioannou, 2007), investimenti 
(Alesina et al., 2005), markup (Gri$th et al., 2010) e produttività (Nicoletti 
e Scarpetta, 2003; Barseghyan, 2008; Andrews e Cingano, 2014; Egert, 2016; 
Ciapanna et al., 2023). Un secondo "lone di ricerca utilizza invece le varia-
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zioni indotte da riforme tra settori e/o territori all’interno di un singolo paese 
(Bertrand e Kramarz, 2002; Kaplan et al., 2011). Un terzo "lone di ricerca si 
basa sugli stessi interventi di policy ma spostando l’analisi dai dati aggregati a 
quelli a livello di impresa (Branstetter et al., 2013; Schi!bauer et al., 2022).

Il contributo alla letteratura del presente lavoro, che si colloca come stra-
tegia empirica nel secondo dei "loni brevemente accennati sopra, riguarda 
soprattutto l’indicatore di regolamentazione utilizzato. In primo luogo, esso 
cattura un’eterogeneità "nora trascurata. Ad esempio, nel commercio esisto-
no attività caratterizzate da livelli di regolamentazione molto diversi come le 
farmacie (che richiedono elevati requisiti professionali e sono caratterizzate da 
restrizioni quantitative all’entrata), i tabaccai (che non prevedono il possesso 
di determinati requisiti professionali ma sono anch’essi soggetti a restrizioni 
quantitative), gli intermediari del commercio (che prevedono solamente il 
possesso di alcuni limitati requisiti professionali) e la vendita al dettaglio di 
articoli di abbigliamento (per la quale non è previsto il possesso di requisiti 
professionali e che è soggetta solo a limitati oneri amministrativi per l’avvio 
dell’attività d’impresa). Allo stesso modo, nell’ambito dei servizi professionali 
vi sono attività con requisiti di ingresso piuttosto diversi, come i notai (una 
professione ordinistica signi"cativamente regolata e con restrizioni quantitati-
ve all’entrata), gli avvocati e i commercialisti (professioni anch’esse caratteriz-
zate dal possesso di elevati requisiti professionali ma senza vincoli all’entrata) 
e le agenzie pubblicitarie (per le quali non esiste sostanzialmente alcun tipo di 
barriera regolamentare all’entrata). Le stesse attività, inoltre, sono sottoposte 
a vincoli molto di!erenziati in termini di conduzione dell’attività, a partire 
dalla "ssazione dei prezzi. Questa eterogeneità, oltre a essere interessante di 
per sé, implicitamente suggerisce che i precedenti lavori che hanno utilizzato 
indicatori dell’intensità della regolamentazione su settori più ampi – come ad 
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esempio gli indicatori di regolamentazione del mercato dei prodotti (PMR) 
dell’OCSE – possono essere caratterizzati da signi"cative distorsioni nelle sti-
me. L’indicatore utilizzato, in secondo luogo, cattura questa eterogeneità in 
maniera trasparente e replicabile. Lavori più recenti hanno estrapolato indica-
tori di regolamentazione analizzando la produzione normativa con algoritmi 
e tecniche evolute di analisi testuale. Il vantaggio di questi approcci è legato 
alla possibilità di elaborare rapidamente una grande quantità di testi. Al tem-
po stesso, tuttavia, i risultati che ne derivano possono essere poco corretti, se 
non addirittura distorti, nella misura in cui vi è un’errata interpretazione di 
sfumature legali o dettagli tecnici che solo un lettore esperto saprebbe coglie-
re. Una costruzione analitica dell’indicatore di regolamentazione, come quella 
e!ettuata in questo lavoro, sebbene più onerosa può fornire un quadro più 
accurato e consapevole e, non ultimo, più interpretabile e utile a "ni di policy.

Il resto del lavoro è strutturato come segue. La Sezione 2 fornisce una 
rassegna della letteratura sull’economia della regolamentazione. La Sezione 3 
descrive i dati e, in particolare, l’indice di regolamentazione. La Sezione 4 di-
scute la strategia empirica e i principali risultati. La Sezione 5 contiene alcune 
ri#essioni conclusive.

2. Rassegna della letteratura

La letteratura economica ha sviluppato due visioni diverse della regola-
mentazione dell’attività di impresa. 

Secondo la public interest theory, associata a Pigou (1938), la regolamenta-
zione ha la funzione di correggere fallimenti del mercato che generano ester-
nalità non desiderabili oppure che originano da asimmetrie informative. Tra 
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gli esempi più ricorrenti ci sono i requisiti di conformità alle norme di salute 
e sicurezza e le licenze all’ingresso delle professioni. I primi sono utili per 
contrastare comportamenti opportunistici delle imprese volti a incrementare 
i pro"tti a discapito della tutela di tali interessi pubblici, mentre le seconde 
stabiliscono standard minimi per i candidati all’ingresso rimediando alle dif-
"coltà che i consumatori possono incontrare nel valutare la qualità dei servizi 
o!erti (Leland, 1979). 

La public choice theory, al contrario, sostiene che la regolamentazione porta 
a risultati economicamente ine$cienti che incrementano i pro"tti delle im-
prese a discapito dei consumatori, sia perché gli imprenditori sono in grado 
di fare pressioni sui decisori pubblici per ottenere leggi che concedono loro 
rendite (Stigler, 1971), sia perché i politici utilizzano la regolamentazione per 
estrarre rendite a proprio vantaggio (Shleifer e Vishny, 1993).

Entrambe le prospettive suggeriscono che la regolamentazione può mo-
di"care la struttura industriale, incidendo sui costi di avvio di una nuova 
impresa, e alterare il funzionamento del mercato, prevedendo vincoli alla con-
duzione dell’attività economica. Esse di!eriscono, tuttavia, nelle conclusioni 
relative al compromesso tra la correzione delle ine$cienze e la creazione di 
potere di mercato. Alla luce di ciò, risulta di$cile determinare dal punto di 
vista teorico se una regolamentazione più rigorosa aumenti o diminuisca il 
benessere sociale. La letteratura economica più recente è quindi prevalente-
mente empirica e volta a cercare una risposta nei dati1. 

I lavori esistenti possono essere distinti in tre principali "loni, in base alla 
strategia empirica e all’unità di analisi scelta. Un primo gruppo di studi – che 

1 A tal proposito è anche opportuno precisare che la letteratura empirica ha prevalentemente esaminato gli e!etti 
su variabili economiche – dal dinamismo d’impresa ai prezzi, dalla produttività al markup – trascurando di fatto 
altri obiettivi della regolamentazione come la qualità dei servizi, anche a causa della di$coltà nel trovare misure 
appropriate.
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è stato sostanzialmente aperto dall’in#uente lavoro di Djankov et al. (2002) 
– utilizza dati a livello di paese o di paese-settore per esaminare l’associazione 
tra l’intensità della regolamentazione e alcune variabili economiche, come la 
creazione di nuove imprese e l’occupazione (Klapper et al., 2006; Ciccone 
e Papaioannou, 2007; Gri$th et al., 2007), gli investimenti (Alesina et al., 
2005), il markup (Gri$th et al., 2010) e la produttività (Nicoletti e Scarpetta, 
2003; Barseghyan, 2008; Egert, 2016; Duval e Furceri, 2018; Ciapanna et al., 
2023) anche attraverso un peggioramento dell’e$cienza allocativa (Andrews 
e Cingano, 2014). Oltre agli e!etti diretti nei settori a cui si applica, la rego-
lamentazione potrebbe avere anche e!etti indiretti sulle industrie posizionate 
più in basso nella catena del valore, in particolare quando la regolamentazione 
riguarda settori a monte che producono input fondamentali e non commer-
ciabili (Barone e Cingano, 2011; Bourlès et al., 2013).

Un secondo (e complementare) insieme di studi valuta le conseguenze 
degli interventi regolatori che riducono i requisiti di ingresso delle imprese 
utilizzando variazioni regionali e/o settoriali create da provvedimenti adottati 
in un determinato paese. Diversi lavori fanno riferimento alle riforme nel 
commercio al dettaglio. Bertrand e Kramarz (2002) analizzano la regolamen-
tazione in Francia e mostrano che l’inasprimento delle barriere all’ingresso ha 
ridotto la crescita dell’occupazione in questo comparto e ha aumentato i prez-
zi. Schivardi e Viviano (2011), usando l’attuazione di una riforma avvenuta 
in tempi diversi tra le regioni italiane, trovano che le barriere all’ingresso in 
questo settore sono associate a markup più ampi e a una minore produttività 
delle imprese esistenti. Loecker et al. (2016), sulla base della riforma del com-
mercio in India, mostrano come prezzi e markup siano in#uenzati dalla libe-
ralizzazione. Altri studi hanno esaminato l’impatto dei costi di ingresso nel 
totale dell’economia. Ad esempio, Kaplan et al. (2011) sfruttano una riforma 
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in Messico che accelera signi"cativamente la procedura di registrazione delle 
imprese e, utilizzando dati a livello di comune-industria, trovano che essa ha 
aumentato la creazione di imprese e l’occupazione2. 

Un terzo gruppo di studi contribuisce all’analisi con dati a livello indivi-
duale o di impresa. In particolare, Branstetter et al. (2013) usano una riforma 
che ha ridotto signi"cativamente il costo dell’ingresso delle imprese in Porto-
gallo e trovano e!etti positivi in termini di creazione di imprese e di posti di 
lavoro. Schi!bauer et al. (2022), con dati a livello di comune e settore sulla 
rimozione delle barriere all’ingresso in Perù, trovano un impatto positivo sulla 
produttività delle imprese. Un insieme parallelo di studi si è concentrato sulla 
dimensione dei requisiti professionali. Le analisi empiriche in questo settore 
mostrano che la maggior di$coltà a ottenere la quali"ca professionale è corre-
lata con salari e prezzi più alti e, in misura minore, con alcuni e!etti negativi 
sull’occupazione e sulle ore lavorate (Kleiner e Krueger, 2013; Gittleman et 
al., 2018; Pagliero, 2019) e sulla produttività (Bambalaite et al., 2020).

I vari lavori citati sfruttano, per avere variazioni nella regolamentazione, 
riforme che hanno riguardato una singola dimensione della regolamentazione 
– limitando quindi la generalizzabilità dei risultati – o indicatori aggregati che 
catturano contemporaneamente tutte le dimensioni rilevanti del quadro rego-
latorio – come ad esempio gli indicatori PMR dell’OCSE. L’indicatore PMR, 
tuttavia, come verrà messo in evidenza nella sezione successiva, è disponibile 
solo per alcuni settori e in maniera molto aggregata. 

La necessità di avere indicatori di regolamentazione più granulari, insieme 
alla recente disponibilità di strumenti evoluti per l’analisi dei testi, ha porta-
to alcuni ricercatori a costruire indicatori di regolamentazione estrapolandoli 

2 Altri studi che utilizzano dati a livello locale per esaminare l’e!etto dell’intensità e della frammentazione della 
regolamentazione sulle prestazioni macroeconomiche sono Dawson e Seater (2013), Mora-Sanguinetti e Pe-
rez-Valls (2021) e Mora-Sanguinetti et al. (2023).
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dalle norme scritte attraverso algoritmi e tecniche di analisi testuale (Kalme-
novitz, 2023; Singla, 2023; Mora-Sanguinetti et al., 2024). Il vantaggio di 
questi approcci è legato alla possibilità di elaborare in maniera rapida una 
grande quantità di testi. Gli indicatori che ne risultano possono, tuttavia, 
misurare con errore l’e!ettiva intensità della regolamentazione, non cogliendo 
le sfumature legali o i dettagli tecnici che solo un esperto giuridico può essere 
in grado di cogliere. 

3. Dati e variabili

3.1. I risultati economici delle imprese

I risultati economici delle imprese sono forniti dall’Istat sulla base dei dati 
ASIA-FRAME che combinano le informazioni del Registro delle imprese atti-
ve con dati provenienti da fonti statistiche, amministrative e "scali. I dati uti-
lizzati in questo lavoro sono aggregati a livello di settore di attività economica 
a quattro cifre, secondo la classi"cazione delle attività economiche (ATECO). 
Le variabili economiche considerate sono il fatturato, il valore aggiunto e il 
margine operativo lordo. I valori monetari sono stati rivalutati utilizzando 
il de#atore del valore aggiunto tratto dai conti nazionali dell’Istat, che è es-
senzialmente de"nito a livello ATECO a 2 cifre. Per ogni settore di attività 
economica è disponibile inoltre l’input di lavoro utilizzato (occupati e ore la-
vorate). Sulla base dei dati di Cintolesi et al. (2024), che utilizza la stessa fonte 
dei dati avendo tuttavia avuto accesso ai microdati, è stato possibile integrare 
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il set informativo con altre variabili quali il tasso di entrata e di uscita dal 
mercato3. Oltre alla demogra"a d’impresa, le principali variabili economiche 
utilizzate nello studio sono la produttività del lavoro – misurata con il valore 
aggiunto per ora lavorata e il fatturato per ora lavorata – e il markup – che è 
misurato dal rapporto tra il fatturato e la di!erenza tra il fatturato e il margine 
operativo lordo.

L’analisi è circoscritta ai comparti dei servizi privati, ad esclusione dei ser-
vizi "nanziari, delle holding, dei servizi domestici e delle organizzazioni ex-
tra-territoriali. La "nestra temporale considerata copre gli anni dal 2005 al 
2021, ultimo anno disponibile.

La Figura 1 mostra l’evoluzione della produttività nei principali servizi 
privati e opera, al contempo, un confronto tra la dinamica osservata nei dati 
ASIA-FRAME e quella registrata nei conti nazionali4. Le due serie sono lar-
gamente sovrapponibili sebbene esistano per alcuni comparti delle di!erenze 
non trascurabili, come ad esempio nelle attività amministrative e di supporto 
alle imprese. Nel periodo considerato la produttività aggregata è aumentata 
signi"cativamente nel commercio mentre è diminuita nei servizi di trasporto 
e magazzinaggio e in quelli professionali.

La Figura 2 mostra invece l’eterogeneità della produttività tra settori a 
quattro cifre appartenenti alla stessa macro-branca dei servizi. Nel commercio 
e nei servizi professionali e alle imprese, i diversi comparti che li compongo-
no sono caratterizzati da ampi divari di produttività del lavoro. I servizi di 
alloggio e ristorazione hanno, al contrario, di!erenziali di produttività più 
contenuti.

3 I dati di Cintolesi et al. (2024) sono stati anche utilizzati per estendere all’indietro, "no al 2005, le serie aggre-
gate disponibili dal sito dell’Istat.

4 Per esigenze di rappresentazione gra"ca il confronto è limitato ad alcune macro-branche dei servizi, ma nell’a-
nalisi empirica sono considerati anche istruzione (Sezione N), sanità e assistenza sociale (Q), attività artistiche e 
di intrattenimento (R) e le altre attività dei servizi (S).
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Figura 2  Produttività del lavoro, tra settori e all’interno di essi

Distribuzione della produttività del lavoro tra i vari settori e all’interno di essi. L’unità di osservazione 
è la media della produttività nel periodo 2005-2021 a livello di settore di attività economica a 4 cifre. 
Le linee indicano il valore adiacente inferiore, il primo quartile, la mediana, il terzo quartile e il valore 
superiore delle distribuzioni. I settori di attività economica sono: G = Commercio all’ingrosso e al 
dettaglio; H = Trasporto e magazzinaggio; I = Servizi di alloggio e di ristorazione; J = Informazione 
e comunicazione; M = Servizi professionali; N = Attività amministrative e di supporto alle imprese.

3.2. L’indicatore di regolamentazione

Uno degli elementi di novità del lavoro è rappresentato dall’indicatore di 
regolamentazione, che è stato costruito sulla base dell’analisi della normativa 
esistente. Sul modello dell’indicatore PMR dell’OCSE, l’indicatore misura 
due dimensioni principali, quella riguardante l’accesso al mercato e quella 
relativa alla condotta dell’attività economica nel mercato (Figura 3). 
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A di!erenza dell’indicatore PMR, ampiamente utilizzato nella letteratura 
economica, il nostro è stato costruito esclusivamente per l’Italia e non con-
sente quindi confronti con altri paesi. Ha tuttavia tre principali punti di forza 
rispetto all’indicatore PMR. In primo luogo è stato costruito su base annua 
e non quinquennale, permettendo di individuare in maniera più puntuale la 
tempistica dei vari interventi di riforma. In secondo luogo, è caratterizzato da 
una maggiore ricchezza delle informazioni prese in considerazione5. In terzo 
luogo, il nostro indicatore è caratterizzato da una maggiore granularità essen-
do disponibile per tutte le attività economiche secondo la classi"cazione ATE-
CO a cinque cifre. Per coerenza con i dati disponibili sui risultati economici 
delle imprese, l’indicatore di regolamentazione è stato aggregato a livello di 
ATECO a quattro cifre con una media ponderata per il numero di occupati.

Per quanto riguarda la componente relativa all’accesso al mercato, l’indica-
tore prende in considerazione i requisiti professionali necessari per lo svolgi-
mento dell’attività e i requisiti amministrativi propedeutici al suo avvio.

Per svolgere alcune attività economiche è necessario che il professionista 
abbia alcuni requisiti, che possono essere più o meno stringenti, come ad 
esempio essere iscritto all’ordine dei farmacisti – nel caso delle farmacie – o 
degli avvocati – per esercitare l’attività in uno studio legale – oppure avere 
l’abilitazione da autoriparatore – per lavorare nelle attività di riparazione di 
veicoli – o di agente immobiliare – per svolgere servizi di mediazione immo-
biliare. È stato quindi costruito un indicatore sull’intensità di regolamenta-
zione a livello di singola professione regolamentata. Tale indicatore è stato 
poi assegnato ai singoli settori di attività economica per i quali la presenza di 
almeno un individuo in possesso di tali requisiti è essenziale per lo svolgimen-
to delle attività. Le professioni regolamentate considerate sono quelle censite 

5 La Tabella A.1 confronta le informazioni utilizzate nel nostro indicatore con quello PMR dell’OCSE. Al di là di 
tali di!erenze, i due indicatori sono positivamente correlati sia in livello sia in dinamica (Figura A.1).
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dalla Commissione europea nel Regulated Profession Database. Per misurare 
l’intensità dei requisiti professionali richiesti, sono state considerate quattro 
dimensioni: (i) le riserve di attività, (ii) il percorso formativo, (iii) l’obbligo 
di superare un esame professionale e le caratteristiche di quest’ultimo e (iv) 
l’obbligo di iscriversi a un ordine professionale con il relativo costo. Per que-
ste, il valore dell’indicatore cattura sia aspetti legati al dettato normativo (ad 
esempio, il numero di prove e le modalità di composizione della commissione 
di esame professionale) sia elementi di natura quantitativa che sono stati ap-
positamente raccolti (ad esempio, il numero minimo di anni di istruzione e 
formazione richiesti, la percentuale dei candidati promossi agli esami, il costo 
di iscrizione all’albo).

Figura 3  Indicatore di regolamentazione

La figura descrive la struttura piramidale dell’indicatore di regolamentazione, con i principali domi-
ni e sotto-domini che lo caratterizzano.

Con riferimento agli adempimenti amministrativi, sono state prese in 
considerazione diverse dimensioni. In primo luogo, l’esistenza di restrizio-
ni quantitative come la presenza di vincoli all’esercizio dell’attività da parte 
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di soggetti stranieri, la determinazione di quote a livello nazionale o locale 
(essendo quest’ultimo considerato come meno vincolante) e la restrittività 
delle limitazioni quantitative imposte. In secondo luogo, il titolo abilitativo 
richiesto per l’esercizio dell’attività e, nel caso di titoli che fanno derivare dal 
silenzio o dall’inazione dell’Amministrazione pubblica la possibilità di svolge-
re l’attività, il numero di giorni che deve trascorrere prima che tale e!etto si 
produca. Sono stati, in"ne, considerati gli adempimenti richiesti all’impresa 
per lo svolgimento dell’attività, con riferimento alle normative ambientali, 
sanitarie, di impatto acustico, prevenzione degli incendi e sicurezza sul lavoro.

Per quanto riguarda la regolamentazione della condotta, sono stati consi-
derati tre sotto-domini, tra loro in sostanza mutualmente escludenti, e riferiti 
ai servizi professionali, al commercio e ai servizi a rete. Per i servizi professio-
nali, la condotta è misurata in termini di limitazioni alla libera determinazio-
ne dei prezzi, alla possibilità di fare promozione dei propri servizi, alle forme 
giuridiche utilizzabili per lo svolgimento dell’attività, alla cooperazione con 
professionisti di altri settori e all’esistenza e restrittività del potere disciplinare 
da parte dell’ordine. Per il commercio, vengono prese in considerazione le 
previsioni relative al controllo dei prezzi e le restrizioni relative agli orari di 
apertura degli esercizi e allo svolgimento delle vendite promozionali. Per i 
servizi a rete, si valutano le regole dei prezzi al dettaglio.

Data la struttura piramidale dell’indice, composto da due domini prin-
cipali (entrata e condotta) e vari sotto-domini a loro volta basati su indica-
tori elementari, l’indicatore di sintesi (per ogni dominio e sotto-dominio) è 
calcolato come media semplice dei sotto-indicatori che lo compongono. Per 
rendere confrontabili i valori dei vari indici, essi sono normalizzati in modo 
da avere un campo di variazione compreso tra 0 (assenza di regolamentazione) 
e 1 (livello massimo di regolamentazione).
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Una semplice analisi descrittiva può aiutare a visualizzare i punti di forza 
della nostra misura. Le Figure 4 e 5 mostrano i cambiamenti nella regolamen-
tazione avvenuti durante il periodo considerato, anche distinguendo tra gli 
interventi che hanno riguardato principalmente l’entrata sul mercato e quelli 
riferiti alla condotta. 

Figura 4  Evoluzione dell’indicatore di regolamentazione

La figura mostra, per ogni anno, il numero di settori interessati da interventi che hanno modificato 
l’indice di regolamentazione (barre) e l’indice di regolamentazione medio (linea). Ogni settore può 
essere interessato da più interventi nel corso del periodo considerato.

La maggior parte dei cambiamenti si è concentrata in alcuni anni. In pri-
mo luogo, a seguito dell’attuazione della direttiva comunitaria 123/2006 sui 
servizi nel mercato interno, un numero signi"cativo di attività economiche 
ha registrato una riduzione delle barriere all’ingresso nel 2010 e nel 2011. La 
direttiva ha comportato, in particolare, una sempli"cazione delle procedure 
amministrative in vigore in ogni Stato membro, con l’obiettivo di ottenere 
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una maggiore rapidità nel rilascio e nell’ottenimento delle autorizzazioni6. Un 
secondo signi"cativo intervento di riduzione degli oneri amministrativi per 
l’accesso al mercato è stata la legge 124/2015 che ha introdotto ulteriori sem-
pli"cazioni, estendendo l’ambito delle autodichiarazioni e/o della semplice 
comunicazione alla Camera di Commercio. Con riferimento alla condotta, i 
principali interventi di liberalizzazione sono quelli contenuti nei decreti-legge 
223/2006, 201/2011 e 1/2012, che hanno ridotto, ad esempio, alcuni vincoli 
nella determinazione dei prezzi per i servizi professionali e negli orari di aper-
tura delle attività commerciali.

Figura 5  Evoluzione dell’indicatore di regolamentazione all’accesso e della condotta

La figura mostra, per ogni anno, il numero di settori interessati da interventi che hanno modificato 
l’indice di regolamentazione (barre) e l’indice di regolamentazione medio (linea). La figura a sinistra 
si riferisce alla regolamentazione relativa all’entrata sul mercato e quella a destra alla regolamenta-
zione sulla conduzione dell’attività d’impresa. Ogni settore può essere interessato da più interventi 
nel corso del periodo considerato.

6 A un gran numero di comparti dei servizi è stato consentito di avviare immediatamente l’attività con una sem-
plice autodichiarazione di possesso dei requisiti, soggetta a controlli da parte della Pubblica amministrazione (la 
SCIA), con la creazione di un unico sportello in cui trattare tutti i documenti.
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L’indicatore di regolamentazione è diminuito nella "nestra temporale 
considerata. Il calo è stato più accentuato in alcuni comparti, soprattutto il 
commercio, e sostanzialmente nullo in altri, come i servizi di trasporto e ma-
gazzinaggio (Figura 6).

Figura 6  Evoluzione dell’indicatore di regolamentazione per settore di attività

La figura mostra, per ogni anno, l’indicatore medio di regolamentazione per settore di attività eco-
nomica (ottenuto come media semplice dei settori a 4 cifre che lo compongono).

Oltre alla variabilità longitudinale, anche quella all’interno delle singole 
macro-branche è sorprendentemente elevata (Figura 7). Questa eterogeneità 
ri#ette la diversità dei prodotti e dei servizi o!erti. Alcuni esempi possono 
chiarire questo punto. La maggior parte dei servizi professionali non è rego-
lamentata (es. attività pubblicitarie, di disegnatori, fotogra"che, ecc.) ma, al 
contempo, rientrano tra i servizi professionali anche attività altamente regola-
mentate, come avvocati e commercialisti – che richiedono un lungo periodo 
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di formazione obbligatoria (laurea quinquennale, tirocinio ed esame "nale) e 
che sono soggette anche a vincoli sulla conduzione dell’attività d’impresa – o 
i notai – che, in aggiunta, sono oggetto anche di restrizioni quantitative in 
termini di accesso nel mercato. Un altro esempio signi"cativo è quello del 
settore dei trasporti: il trasporto di merci ha barriere all’ingresso relativamente 
basse, mentre il trasporto di generi alimentari e ancor più quello di passeggeri 
sono tra le attività che richiedono il maggior numero di formalità per essere 
avviate, oltre ad avere anche norme speci"che sulla condotta. Anche il setto-
re del commercio, in"ne, mostra una notevole eterogeneità che dipende dai 
destinatari dei prodotti (il commercio all’ingrosso ha una minore regolamen-
tazione rispetto a quello al dettaglio) o dal tipo di prodotti commercializzati 
(il commercio di prodotti alimentari è soggetto a una regolamentazione più 
severa rispetto a quello dei prodotti non alimentari).

Le statistiche descrittive delle principali variabili considerate nel lavoro, 
anche distinguendo tra la variabilità cross-section e quello longitudinale, sono 
mostrate nella Tavola%1.
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Figura 7  Indice di regolamentazione, tra settori e all’interno di essi

Distribuzione dell’indice di regolamentazione tra i vari settori e all’interno di essi. L’unità di osserva-
zione è la media dell’indice nel periodo 2005-2021 a livello di settore di attività economica a 4 cifre. 
Le linee indicano il valore adiacente inferiore, il primo quartile, la mediana, il terzo quartile e il valore 
superiore delle distribuzioni. I settori di attività economica sono: G = Commercio all’ingrosso e al 
dettaglio; H = Trasporto e magazzinaggio; I = Servizi di alloggio e di ristorazione; J = Informazione 
e comunicazione; M = Servizi professionali; N = Attività amministrative e di supporto alle imprese.

Tavola 1  Principali statistiche descrittive

Variabile: Media
Percentile Standard deviation

10° 90° Totale Between Within
Indice di regolamentazione 0,152 0,000 0,391 0,148 0,142 0,042
   di cui: indice accesso 0,190 0,000 0,441 0,171 0,166 0,044
   di cui: indice condotta 0,081 0,000 0,298 0,159 0,150 0,051
Produttività del lavoro 3,800 3,018 4,860 0,711 0,647 0,295
Markup 1,267 1,037 1,622 0,460 0,413 0,202
Tasso di entrata 0,102 0,042 0,173 0,080 0,057 0,057
Tasso di uscita 0,088 0,047 0,128 0,042 0,028 0,033

La tavola mostra le statistiche descrittive delle principali variabili, con riferimento sia ai diversi per-
centili della distribuzione sia alla dimensione longitudinale e sezionale della variabilità.
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4. Analisi empirica

La Figura 8 riporta gli andamenti della produttività tra il 2005 e il 2021 
per i settori con variazioni della regolamentazione inferiori o superiori alla 
mediana. L’analisi gra"ca mostra che a partire dalla prima ondata di rifor-
me avvenuta dal 2010, i settori caratterizzati da una riduzione dell’indice di 
regolamentazione hanno registrato un aumento della produttività superiore 
rispetto agli altri.

Figura 8  Evoluzione della produttività nei settori interessati dalla de-regolamentazione

La figura mostra l’evoluzione della produttività (2005=100) tra i settori interessati da misure di 
de-regolamentazione (linea continua) e quelli invece non coinvolti (linea tratteggiata). Le linee trat-
teggiate verticali rappresentano i due anni caratterizzati dal maggior numero di interventi normativi 
sulla regolamentazione dell’attività d’impresa.
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Per quanti"care e corroborare queste evidenze gra"che, stimiamo l’impatto 
della regolamentazione sulla produttività utilizzando il seguente modello:

y R, , ,s t s t t s ts1a b d d f= + + + +-  (1)

dove y ,s t è la variabile dipendente osservata per il settore ATECO a quattro 
cifre s nell’anno t;R ,s t 1-  è l’indice di regolamentazione dello stesso nell’anno 
t 1- ; sd  e td  sono rispettivamente e!etti "ssi a livello di settore e anno e cat-
turano rispettivamente l’eterogeneità tra settori che è costante nel tempo e gli 
shock temporali comuni a tutti i settori.

La Tavola 2 mostra l’e!etto dell’indicatore sintetico di regolamentazione 
sulle principali variabili economiche. C’è una relazione negativa e signi"cativa 
tra intensità della regolamentazione e produttività (colonne 1 e 2), suggeren-
do che una riduzione della prima si associa a un aumento dell’e$cienza del 
sistema produttivo. Per avere una stima quantitativa dell’e!etto si possono 
utilizzare i coe$cienti stimati e la variazione, osservata nel periodo consi-
derato, della regolamentazione per i settori che sono stati coinvolti da tali 
interventi. Essendo quest’ultima stata quasi 0,1 punti, si può calcolare che i 
settori oggetto di misure di de-regolamentazione hanno registrato nel periodo 
una crescita della produttività superiore di circa sei punti percentuali rispetto 
agli altri. L’indicatore sintetico di regolamentazione è positivamente associato 
al markup delle imprese, sebbene la relazione non sia signi"cativa da un pun-
to di vista statistico (colonna 3). Con riferimento alla demogra"a d’impresa 
(colonne 4 e 5), c’è una relazione negativa e signi"cativa con il tasso di entra-
ta sul mercato: i settori che hanno sperimentato una riduzione dell’intensità 
della regolamentazione hanno registrato un maggiore dinamismo in termini 
di accesso al mercato.
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Tavola 2  Effetti della regolamentazione
(1) (2) (3) (4) (5)

Indice di regolamentazione -0,606* -0,671** 0,313 -0,109* -0,026
(0,320) (0,288) (0,197) (0,063) (0,022)

Effetti fissi settore a 4-digit √ √ √ √ √
Effetti fissi anno √ √ √ √ √
Numero di osservazioni 4.214 4.214 4.214 4.214 4.214
R-quadro 0,842 0,921 0,809 0,542 0,499

Le variabili dipendenti sono la produttività, misurata con logaritmo del valore aggiunto (colonna 
1) o del fatturato (colonna 2) in rapporto alle ore lavorate, il markup (colonna 3) e la demografia 
d’impresa che misuriamo con il tasso di entrata (colonna 4) e il tasso di uscita (colonna 5). Gli er-
rori standard sono clusterizzati al livello di settore di attività economica a 4 digit e sono indicati tra 
parentesi: * = p<0,1, ** = p<0,05, *** = p<0,01.

L’indicatore sintetico include diversi ambiti di regolamentazione che pos-
sono avere e!etti di!erenziati sulle variabili economiche. Esplorare le diverse 
dimensioni della regolamentazione è anche utile a "ni di policy, per disegnare 
in maniera più appropriata gli interventi in funzione degli obiettivi che si vo-
gliono raggiungere. La Tavola 3 replica la Tavola%2 distinguendo tuttavia tra 
l’indicatore che sintetizza le norme che regolano l’accesso al mercato e quello 
che si riferisce invece alle norme sulla condotta.

La relazione (negativa) tra intensità della regolamentazione e produttività, 
secondo i nostri risultati, è interamente imputabile alle norme che rendono 
più restrittivo o oneroso l’accesso al mercato (colonne 1 e 2). Con riferimento 
al markup, esso non risulta in#uenzato dalle regole che disciplinano l’accesso 
mentre è positivamente associato all’indicatore di condotta (colonna 3): la 
rimozione dei vincoli allo svolgimento dell’attività d’impresa, e in particolare 
quelli che hanno riguardato la libera determinazione dei prezzi, ha contribu-
ito a ridurre i margini delle imprese sul mercato. Per quanto riguarda la de-
mogra"a d’impresa, il tasso di entrata, come atteso, è in#uenzato soprattutto 
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dall’indice di regolamentazione riguardante l’accesso al mercato (colonna 4) 
mentre il tasso di uscita è minore laddove esistono maggiori vincoli alla con-
dotta (colonna 5).

Tavola 3  Effetti dei diversi ambiti della regolamentazione

(1) (2) (3) (4) (5)
Indice di entrata -1,351*** -1,047*** -0,122 -0,134** 0,009

(0,327) (0,321) (0,161) (0,063) (0,021)
Indice di condotta 0,205 -0,015 0,336** -0,019 -0,028**

(0,178) (0,164) (0,150) (0,028) (0,013)
Effetti fissi settore a 4-digit √ √ √ √ √
Effetti fissi anno √ √ √ √ √
Numero di osservazioni 4.214 4.214 4.214 4.214 4.214
R-quadro 0,845 0,922 0,810 0,543 0,500

Le variabili dipendenti sono la produttività, misurata con logaritmo del valore aggiunto (colonna 
1) o del fatturato (colonna 2) in rapporto alle ore lavorate, il markup (colonna 3) e la demografia 
d’impresa che misuriamo con il tasso di entrata (colonna 4) e il tasso di uscita (colonna 5). Gli er-
rori standard sono clusterizzati al livello di settore di attività economica a 4 digit e sono indicati tra 
parentesi: * = p<0,1, ** = p<0,05, *** = p<0,01.

È necessario interpretare i risultati con cautela essendoci potenziali fonti di 
endogeneità. Un’ipotesi credibile, infatti, è che gli interventi di policy possano 
avere risentito (nel disegno o nella tempistica) delle condizioni economiche 
dei settori interessati7. In risposta a questa potenziale critica, occorre prelimi-
narmente sottolineare che le variazioni nell’intensità della regolamentazione 
osservate nei nostri dati derivano da riforme ad ampio raggio – ad esempio, 
in seguito alla direttiva UE sui servizi – e non da interventi mirati a speci"ci 

7 Anche gli e!etti di queste potenziali fonti di endogeneità non sono chiari ex-ante. Da un lato, la de-regolamen-
tazione potrebbe essere stata introdotta in risposta ai scarsi risultati economici di un certo settore. Dall’altro, 
la forza e la salute economica di un certo settore potrebbe essersi tradotto in un’attività di lobbying per evitare 
interventi di policy. A tal riguardo, de Haan e Wiese (2022) trovano che le riforme del mercato dei prodotti non 
aumentano la crescita dopo aver controllato l’endogeneità delle riforme.
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settori. L’eterogeneità applicativa osservata dipende da caratteristiche idiosin-
cratiche dei settori economici. Le sempli"cazioni per l’avvio dell’attività d’im-
presa hanno riguardato, ad esempio, solo le attività che richiedevano alcune 
formalità per proteggere determinati interessi pubblici. È per questo motivo 
che il commercio al dettaglio, che si svolge in un locale aperto al pubblico 
che deve rispettare determinati standard di sicurezza, è stato maggiormente 
colpito da questo tipo di intervento rispetto alle attività professionali, che non 
richiedono un luogo "sico per il loro svolgimento.

Una risposta empirica agli stessi dubbi è fornita dalla veri"ca dell’esistenza 
di dinamiche divergenti, tra i settori interessati dalle riforme (trattati) e gli 
altri (controlli), prima dell’intervento riformatore. Per analizzare questi aspet-
ti consideriamo un’evoluzione del modello (1). In particolare, viene usato 
un event-study suggerito da de Chaisemartin e D’Haultfoeuille (2020) che 
tiene anche conto del fatto che gli interventi di de-regolamentazione hanno 
riguardato i settori in anni diversi. Questo tipo di esercizio permette di vi-
sualizzare eventuali dinamiche di!erenziate tra settori trattati e di controllo 
prima del trattamento, per veri"care se l’ipotesi sottostante di trend parallelo 
è soddisfatta, e dopo il trattamento, così da vedere l’evoluzione degli e!etti 
dell’intervento di policy nel corso del tempo8.

L’esercizio empirico è stato e!ettuato per i due principali risultati del la-
voro, ovvero l’e!etto dell’indice di regolamentazione sulla produttività (che 
è interamente trainato dalle norme sull’entrata) e quello sul markup (che è 
invece attribuibile alle norme sulla condotta). In entrambi i casi (Figura 9) 
non emerge una di!erenza signi"cativa nelle dinamiche della produttività e 
del markup tra settori trattati e di controllo prima dell’intervento di policy, 

8 Alcuni settori sono stati oggetto di diversi interventi normativi nel periodo considerato, in qualche caso di im-
patto marginale. Nell’esercizio empirico i settori trattati sono quelli che registrano una variazione signi"cativa 
dell’indice di regolamentazione in un certo anno e sono considerati trattati da quell’anno in avanti.  
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fornendo implicitamente una rassicurazione sulle assunzioni del modello. Ne-
gli anni successivi si osserva invece un aumento della produttività per i settori 
interessati da una riduzione dei vincoli e oneri all’accesso sul mercato e una 
riduzione (quasi immediata) del markup nei settori interessati da una riduzio-
ne dei vincoli sulla condotta, sebbene le stime non siano molto precise. 

Figura 9  Effetti anticipati e ritardati della de-regolamentazione su entrata e condotta

a) Regolamentazione all’entrata e produttività

b) Regolamentazione sulla condotta e markup

La figura mostra la differenza nella produttività (sopra) e markup (sotto) tra i settori interessati da 
misure di de-regolamentazione dell’entrata (sopra) e della condotta (sotto) rispetto al gruppo di 
controllo.



Andrea Cintolesi, Sauro Mocetti, Giacomo Roma

ECONOMIA ITALIANA 2024/252

5. Conclusioni

Questo lavoro fornisce una valutazione degli e!etti economici di diversi 
interventi di regolamentazione nei servizi attuati in Italia negli ultimi due 
decenni. A tal "ne, è stato costruito un nuovo indicatore che misura i vincoli 
all’entrata e quelli sulla condotta per tutte le attività dei servizi, con un alto 
livello di granularità. Tali indici sono stati poi associati ai risultati economici 
delle imprese, osservati a livello aggregato ma con un elevato dettaglio setto-
riale (quattro cifre della classi"cazione ATECO) per il periodo 2005-2021.

I risultati mostrano che la riduzione della regolamentazione avvenuta nella 
"nestra temporale considerata ha comportato un aumento della produttività, 
nei settori trattati, di circa 6 punti percentuali rispetto agli altri settori. Tale 
e!etto è interamente attribuibile alla diminuzione della regolamentazione 
all’entrata, che è avvenuta soprattutto per via di una sempli"cazione delle 
procedure amministrative per avviare l’attività d’impresa. Tali sempli"cazioni 
hanno anche favorito un maggiore tasso di entrata sul mercato. La riduzione 
della regolamentazione, e in particolare i minori vincoli imposti alla condotta 
dell’attività economica, si è inoltre associata a una riduzione dei margini di 
pro"tto delle imprese.

Dal punto di vista della policy, i risultati sottolineano l’importanza degli 
interventi sulla regolamentazione dei mercati per aumentare la produttività 
e la crescita. Le normative sull’accesso al mercato e sulla condotta sono mo-
tivate dall’esistenza di fallimenti del mercato e dalla necessità di proteggere 
determinati interessi pubblici. È tuttavia necessario rivedere periodicamente 
tali normative, al "ne di veri"care che siano realmente rilevanti per lo scopo 
pre"ssato e che non esistano altri strumenti idonei a raggiungere lo stesso 
risultato con minori ostacoli alla concorrenza (test di proporzionalità). Par-
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te degli e!etti economici mostrati nel lavoro sono attribuibili alla riduzione 
degli oneri amministrativi. Lungo tale direzione, da un lato, è auspicabile 
sempli"care ulteriormente le autorizzazioni e ampliare i casi di silenzio-as-
senso nei casi in cui non sia necessario un pronunciamento esplicito della 
Pubblica amministrazione; dall’altro lato, impatti positivi possono realizzarsi 
senza interventi normativi ma migliorando il funzionamento della Pubblica 
amministrazione, che gestendo i procedimenti amministrativi in maniera più 
spedita e certa potrebbe favorire il dinamismo del mercato.
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Appendice

Tabella A.1  Confronto tra indicatore di regolamentazione e indicatore PMR

Domini e sotto-domini OCSE 1998-2013 OCSE 2018 Nostro indicatore

Ac
ce

ss
o

Requisiti professionali

Attività riservate
Numero Numero Numero 

--- --- Valore medio

Istruzione e 
formazione

Durata degli studi Durata degli studi e del 
tirocinio

Durata degli studi 
Durata del tirocinio Durata del tirocinio

--- Numero di percorsi formativi ---

--- --- Quota di corsi universitari  
con restrizioni all’accesso

--- --- Accesso all’ordine  
con laurea triennale

Esame

Obbligo di superamento 
dell’esame

Obbligo di superamento 
dell’esame

Obbligo di superamento 
dell’esame

--- --- Numero e modalità delle prove

--- --- Composizione della 
commissione

--- Soggetto incaricato 
dell’organizzazione dell’esame

Soggetto incaricato 
dell’organizzazione dell’esame

--- --- Percentuali di superamento

Iscrizione all’ordine
Esistenza dell’obbligo Esistenza dell’obbligo Esistenza dell’obbligo

--- --- Costo medio
Requisiti amministrativi

Limiti quantitativi

Restrizioni agli stranieri Restrizioni agli stranieri Restrizioni agli stranieri

--- Esistenza di limiti quantitativi  
e di restrizioni geografiche

Esistenza di limiti quantitativi  
e di restrizioni geografiche

--- --- Restrittività dei limiti 
quantitativi

Oneri burocratici
--- --- Titolo richiesto per l’accesso 

(1)

--- --- Adempimenti in materia  
di salute e sicurezza (2)
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Domini e sotto-domini OCSE 1998-2013 OCSE 2018 Nostro indicatore

co
nd

ot
tA

Servizi professionali
Prezzi Modalità di disciplina Modalità di disciplina Modalità di disciplina 

Pubblicità Modalità consentite Modalità consentite Modalità consentite

Forma societaria Tipologie societarie  
e proprietarie consentite

Tipologie societarie  
e proprietarie consentite

Tipologie societarie  
e proprietarie consentite

Cooperazione 
interprofessionale

Forme di cooperazione 
consentite

Forme di cooperazione 
consentite

Forme di cooperazione 
consentite

Potere disciplinare --- --- Esistenza e organo 
competente

Commercio

Prezzi Esistenza e restrittività della 
regolamentazione

Esistenza e restrittività  
della regolamentazione

Esistenza e restrittività  
della regolamentazione

Vendite promozionali Esistenza e restrittività della 
regolamentazione

Esistenza e restrittività  
della regolamentazione

Esistenza e restrittività  
della regolamentazione

Orari Esistenza e restrittività della 
regolamentazione

Esistenza e restrittività  
della regolamentazione

Esistenza e restrittività  
della regolamentazione

Servizi a rete

Prezzi al dettaglio Esistenza e restrittività della 
regolamentazione

Esistenza e restrittività  
della regolamentazione

Esistenza e restrittività  
della regolamentazione

(1) I titoli di accesso al mercato richiesti sono nell’ordine: semplice comunicazione, SCIA, SCIA 
unica, SCIA condizionata, autorizzazione con silenzio assenso, autorizzazione richiesta in deter-
minate circostanze, autorizzazione sempre richiesta. – (2) Sono valutate le seguenti dimensioni: 
impatto acustico, prevenzione incendi, ambiente e salute; per ciascuna di esse sono valuti i titoli 
richiesti che possono andare da nessun atto richiesto, alla comunicazione, la SCIA in determinate 
ipotesi o sempre, il nulla osta in determinate ipotesi o sempre.
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Figura A.1  Confronto tra indicatore di regolamentazione e indicatore PMR dell’OCSE

La figura mostra la correlazione in livello nel 2018 (a sinistra) e in variazione tra il 2003 e il 2013 
(a destra) dell’indicatore di regolamentazione utilizzato in questo lavoro e quello PMR elaborato 
dall’OCSE e disponibile per un sottoinsieme delle attività dei servizi.
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ECONOMIA ITALIANA  2024/2
Ristrutturazione produttiva, investimenti e crescita: le sfide per l’economia italiana

Questo numero di Economia Italiana - editor Francesco Nucci (Sapienza, Università di 
Roma), Beniamino Quintieri (Fondazione Tor Vergata) e Ottavio Ricchi (Dipartimento del Teso-
ro/MEF)  – si incentra sulle sfide legate alla necessità di ristrutturare il sistema produttivo del 
nostro Paese in risposta alle trasformazioni in atto nel contesto globale. L’analisi sugli inter-
venti di riforma e di investimento, del PNRR e non solo, pone in evidenza sia le opportunità per 
la crescita legate all’azione riformatrice in ambito economico sia, al contempo, i nodi strutturali 
che potrebbero limitarne o rallentarne gli effetti positivi.

La sezione monografica raccoglie quattro saggi che fanno luce su aspetti importanti per l’a-
zione riformatrice. Il lavoro di Cintolesi, Mocetti e Roma pone l’attenzione sulla regolamenta-
zione del settore dei servizi in Italia e presenta un nuovo indicatore per misurare l’intensità della 
regolamentazione a un livello settoriale estremamente fine. 

Il saggio di D’Andrea, D’Imperio, Di Bartolomeo e Tegami stima l’impatto macroeconomico 
delle principali riforme previste dal PNRR a livello delle singole aree di intervento. L’effetto combi-
nato del complesso di queste riforme innalzerebbe il livello del PIL, rispetto allo scenario di base, 
del 5,2% nel 2030 e del 9,3% su un orizzonte più ampio (al 2050) dello scenario di riferimento. 

Il lavoro di Cucculelli, Giampaoli, Menghini, Pini e Renghini analizza a livello empirico se il 
PNRR si traduca in un maggior utilizzo presso le aziende delle tecnologie “Industria 4.0” e se 
induca cambiamenti del loro modello di business. Dalle analisi emerge un impatto positivo per 
il rinnovamento dei modelli di business e per un migliore utilizzo delle tecnologie digitali. 

Il saggio di Ficarra studia gli investimenti pubblici “verdi” a livello delle diverse province 
italiane. Ne emerge che la spesa pubblica ha un effetto moltiplicativo maggiore quando finanzia 
opere pubbliche verdi, più elevato per i progetti di maggiore entità. 

Completano le analisi sul PNRR altri due lavori. L’intervento di Padoan pone l’accento sulle 
sfide che attendono il Paese nella fase finale del Piano, in particolare per le riforme orizzontali. 
Per promuovere la crescita occorre una maggiore accumulazione del capitale e compensare il 
calo della popolazione con un adeguato incremento della partecipazione al mercato del lavoro. 
La rubrica di Carucci, Cinquegrana, Cosco e Giungato presenta un’analisi dell’impatto del PNRR 
sul deficit pubblico e sul tessuto produttivo dei territori.

 Chiudono il numero: il contributo di Pellegrino che analizza le conseguenze sull’Irpef degli 
sgravi contributivi decisi dai Governi Draghi e Meloni; la rubrica di Di Paolo sugli investimenti 
esteri in Italia che illustra il caso dell’impianto BAT di Trieste; la recensione di Comana sul volu-
me sul debito pubblico di Di Giorgio, Pandimiglio e Traficante, Nelle tasche degli italiani. 

ECONOMIA ITALIANA nasce nel 1979 per approfondire e allargare il dibattito 
sui nodi strutturali e i problemi dell’economia italiana, anche al fine di elabo-
rare adeguate proposte strategiche e di policy. L’Editrice Minerva Bancaria 
è impegnata a portare avanti questa sfida e a fare di Economia Italiana il più 
vivace e aperto strumento di dialogo e riflessione tra accademici, policy ma-
kers ed esponenti di rilievo dei diversi settori produttivi del Paese.


